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nel Mondo

Rogo al raduno
degli indù
Sono 178
le vittime
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La riduzione delle aliquote

La Spd incontra Kohl
sulla riforma fiscale
«C’è accordo di massima»Il bilanciodefinitivodell’incendio

diBaripada in Indiaèdi 178morti. I
resti di 163vittimesonostati
cremati ieri,mentre 15dei50
cadaveri cheè statopossibile
identificare sonostati consegnati
ai familiari. Fonti ospedaliere
affermanoche 30delle 120
personeancora ricoverate sono in
condizioni gravi. Nel raccontare
l’apocalittica sciagura - lapeggiore
che in India si ricordi di questo tipo
- i testimoni hannoaffermatoche
lemisuredi sicurezzaper il raduno
hinduerano inesistenti. Il governo
provinciale haordinato
un’inchiesta. Si sagià comunque
chec’eranodue idranti,ma i
pompieri cheavrebberodovuto
azionarli eranoassenti almomento
della tragedia. E per tutto l‘
accampamento, doveerano
radunatemigliaia di persone,
c’eranosoloduestrette vied‘
uscita, mentre tutta la zonaera
circondatada filo spinato, cheha
ostacolato la fugadei presenti. Un
gruppodipersone ieri seraha
circondato il primoministroDeve
Gowdaquandosi è recatoa visitare
il luogodella tragedia, chiedendoa
granvoceun’inchiestae la
definizione dimisureobbligatorie
di sicurezzaper i raduni.

Primo incontro al vertice, ieri, tra la coalizione di governo
di Bonn e l’opposizione socialdemocratica sulla riforma fi-
scale. C’è un accordo di massima sulla riduzione delle ali-
quote, ma sul resto il negoziato sarà lungo e difficile. La
Grande Concertazione è stata voluta da Kohl perché la
Spd, con la sua maggioranza al Bundesrat, dispone di fatto
di un potere di veto. Ma questo non prelude a una grosse
Koalition.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Per quanto abiti
(quando è a Bonn) proprio lì accan-
to, Helmut Kohl è arrivato in auto,
sulla sua «Mercedes» blindata, men-
tre tutti gli altri entravano a piedi.
Non voleva certo far pesare la pro-
pria diversità, il cancelliere: proba-
bilmente, a differenza degli altri, ve-
niva da lontano e aveva avuto biso-
gno che l’auto lo andasse a prende-
re. In fondo, il suo gesto di buona vo-
lontà Kohl lo aveva già fatto accet-
tando che lo «storico incontro» avve-
nisse non in cancelleria, come lui
avrebbe voluto, e neppure nella se-
de di rappresentanza del Baden-
Württemberg (giudicata anch’essa
«troppo cristiano-democratica»),
ma proprio nella tana dei «nemici»:
la rappresentanza a Bonn della Re-
nania-Westfalia dove regna, attual-
mente, una coalizione rosso-verde,
come dire che quel che può piacere
di meno al cancelliere, al suo partito
eai suoi alleati.

E però c’era poco da scegliere. La
Grande Concertazione sulla riforma
fiscale è stata voluta proprio da Kohl
e la Spd, concedendola, ha potuto
(almeno un po’) maramaldeggiare.
Con la loro maggioranza al Bunde-
srat i socialdemocratici dispongono
di fatto di un potere di veto su ogni
argomento di carattere economico-
finanziario. Sul progetto che rivolu-
zionerà il modo di pagare le tasse
dei tedeschi, prima o poi con loro si
sarebbe dovuto trattare. Il cancellie-
re, con il suo fiuto politico, ha capito
che era meglio farlo prima che do-
po, esponendosi al rischio di una
bocciatura.

Ecco dunque la decisione sul ne-
goziato cominciato ieri. Non si tratta,
come hanno tenuto a sottolineare
da tutte e due le parti, di «prove tecni-
che di grosse Koalition».L’ipotesi di
una superalleanza tra la Cdu e la
Spd, in relazione alle difficoltà cre-
scenti del governo dell’economia,
è sempre sullo sfondo della politi-
ca tedesca. Ma in questo caso, la
decisione di concordare la riforma
del fisco assomiglia più a quello
che negli Usa chiamano un ap-
proccio bipartisan: i due schiera-
menti restano separati e opposti,
ma su un argomento specifico,
che ha una grande rilevanza per il
futuro della nazione, si mettono
d’accordo sulla base di un com-
promesso.

Compromesso che, comunque,
va cercato e che non sarà facilissi-
mo trovare. Quando i dodici parte-
cipanti all’incontro sono entrati
nella sede dell’«ambasciata» della
Renania-Westfalia, proprio accan-
to alla cancelleria, le posizioni era-
no, in effetti, ancora piuttosto lon-

tane. A cominciare dai conti che,
in teoria, dovrebbero essere i me-
no discutibili. Quanto costerebbe
alle casse dello stato la riforma fi-
scale messa a punto dal governo
qualche settimana fa? Cioè: quan-
to verrebbe a mancare in introiti a
causa dell’abbassamento delle ali-
quote (sul quale c’è l’accordo di
tutte e due le parti)? Secondo
Waigel il «buco» sarebbe di 44 mi-
liardi di marchi (poco meno di
44mila miliardi di lire), mentre ieri
Schleusser e la Matthäus-Meier
parlavano di 74 miliardi. Si tratta,
com’è intuibile, di una divergenza
di opinioni che ha profonde impli-
cazioni politiche, visto che quei
soldi dovranno essere recuperati, e
tutti, se non si vuole aggravare ul-
teriormente il deficit di bilancio.

Anche sul merito delle misure
previste dalla riforma presentata
dal governo le posizioni sono mol-
to lontane. La Spd si oppone alla
tassazione delle pensioni, del lavo-
ro notturno e degli straordinari e
propone di abbassare la quota di
reddito che pagherà l’aliquota più
alta.

Bikas Das/Ap

Cecenia, rapito un italiano
Giallo sul riscatto e sui sequestratori del fotografo
Per la prima volta un giornalista italiano è stato rapito in
Cecenia. Mauro Galligani, fotoreporter del gruppo Monda-
dori, sequestrato vicino all’aeroporto della capitale cecena.
L’ambasciata d’Italia ha chiesto assistenza alla Osce e alla
Croce Rossa. I «cani sciolti» che sequestrano persone per
estorcere cospicui somme di denaro non hanno chiesto
ancora un riscatto. Per i casi di rapimento, 49 negli ultimi
tre mesi, è prevista la pena di morte.

PAVEL KOZLOV— MOSCA. Non aveva fatto nean-
che in tempo ad arrivare al centro di
Groznij per guardarsi intorno in
mezzo alle rovine lasciate dalla
guerra ed iniziare la sua missione di
fotoreporter. Mauro Galligani, 55 an-
ni, del gruppo Mondadori inviato in
Cecenia per conto del settimanale
Panorama, è stato rapito pochi mi-
nuti dopo essere salito sul piazzale
dell’aeroporto «Severnij» della capi-
tale cecena a bordo di un fuoristrada
«Niva». Galligani, «uno deimigliori fo-
tografi italiani, con grande esperien-
za di reportages anche nelle situa-
zioni estreme» a detta del vicediret-
tore di «Panorama» Donelli, ha lavo-
rato molto nei paesi dell’Est. Anche
questa volta ha lasciato la moglie ad
Opera in provincia di Milano sicuro
di farcela senza correre rischi. Era
accompagnato da un collega italia-
no, il collaboratore ed ex corrispon-
dente da Mosca de «Il Giorno» Fran-

cesco Bigazzi, da un interprete e da
un autista ceceno. L’auto ha preso la
solita, l’unica strada diretta verso i
primi caseggiati della città, fiancheg-
giata ancora, dopo il ritiro delle trup-
pe russe, da trincee e grossi blocchi
di cemento armato che una volta
servivano da «posti di blocco» dei
soldati federali. Il rapimento alla ce-
cena - un fenomeno purtroppodiffu-
sissimo dopo la fine delle ostilità - è
stato, se si può dire così, classico. La
macchina di Mauro Galligani è stata
fermata nel quartiere periferico Cer-
norech’e da una «Zhigulì» dalla qua-
le sono scesi quattro uomini ma-
scherati con i Kalashnikov in mano
che hanno intimato al fotografo ita-
liano di venire con loro. Bigazzi, l’in-
terprete e l’autista - hanno spiegato
fonti della polizia cecena - non han-
no fatto la stessa fine soltanto perché
quest’ultimo, urlando e sbraccian-
dosi, aveva nel frattempo attirato

l’attenzione di altre macchine pas-
santi. I rapitori hanno preferito dile-
guarsi. Il tutto è durato poche decine
di secondi.

Si tratta del primo caso di seque-
stro di un giornalista italiano, e in as-
soluto straniero, in territorio ceceno
durante e dopo la guerra contro Mo-
sca. Anzi, ai tempi dello scontro ar-
mato i rappresentanti della stampa
straniera, gli unici secondo i ribelli a
raccontare la verità sulla guerra al
mondo, erano portati dai guerriglieri
in palma di mano e protetti in tutti i
modi. Ma da un po’ di tempo, con la
pace, gruppi di «franchi tiratori» il cui
solo mestiere era quello di sparare,
ritenutisi esenti da ogni subordina-

zione, hanno escogitato questo
mezzo per «tirare avanti». Il seque-
stro di Mauro Galligani non è, però,
l’unica violenza nei confronti di ita-
liani. Il 26 settembre scorso tre ope-
ratori della organizzazione umanita-
ria «InterSos» - Sandro Pocaterra, Au-
gusto Lombardo e Giuseppe Valenti
- erano stati rapiti mentre viaggiava-
no con un carico di aiuti dall’Ingu-
scetia a Groznij. Sono stati liberati
due mesi e due giorni dopo, alla fine
di novembre, grazie all’interessa-
mento di un imprenditore ceceno,
Salaudi Abdurzakov, con la media-
zione di Adriano Sofri il quale a se-
guito di due assistenti di Salaudi do-
po un mese di ricerca è riuscito a ri-
portare i tre italiani in patria. I seque-
stratori avevano chiesto per la loro li-
berazione dapprima da 500mila a 2
milioni di dollari, poi la cifra era sce-
sa a 150mila, ma alla fine non si è sa-
puto precisamente quanto e se si è
pagato. Salaudi che ha dato l’ospita-
lità a L’Unità per le elezioni presi-
denziali in Cecenia del 27 gennaio
non ce l’ha voluto dire. Era solo
sconcertato al massimo per l’arresto
di Sofri avvenuto proprio il giorno
del nostro arrivo a Groznij. Durante
la permanenza in Cecenia decine e
decine di persone che avevano co-
nosciuto Sofri ci hanno detto, appa-
rentemente per ischerzo, che volen-
tieri avrebbero «rubatop un italiano
per scambiarlo con «l’amico Adria-
no». Salaudi, comunque, seguiva un

altro caso di rapimento, quello di tre
lavoratori slovacchi per i quali era
stato chiesto un riscatto di 100mila
dollari per ciascuno. Era disposto ad
aiutare e mandava fax all’ambascia-
ta della Slovacchia a Mosca. Invano,
però, perché non ha ricevuto nessu-
na risposta.

I giornalisti russi hanno subito ri-
spetto agli altri molte più traversie.
Oltre ad essere stati uccisi, come l’in-
viata di «Obshaja gazeta» Ciajkova, a
quanto pare dai russi stessi, sono sta-
ti anche rapiti. L’ultimo episodio ha
riguardato Perevesenzev e Tibelius,
l’inviato e l’operatore del primo ca-
nale televisivo Ort tornati a casa solo
una settimana fa dopo un mese esat-
to di prigionia. Le autorità della tv e
gli uomini del Consiglio di sicurezza
non hanno rivelato i particolari della
trattativa ma hanno lasciato capire
che anche in quel caso non era stato
sborsato niente. In Cecenia restano
ancora 1233 militari e 240 civili russi
dispersi e dal novembre del 1996 il
sequestro di persona ha interessato
49 uomini e donne. Il ministro degli
interni ceceno Makhascev ha an-
nunciato ufficialmente che i diretti
rei di questo delitto saranno puniti
con la pena di morte giudicati dai tri-
bunali islamici, ed ha definito i rapi-
menti «un fatto vergognoso per tutto
il popoloceceno».

Un suo reparto speciale sarà sca-
tenato per cercare i rapitori. Ma per
ora sonosoloparole.

Kabul, volontari
in carcere
per ricevimento
con donne locali

Sarannoprocessati per aver
«calpestato i principimorali islamici e
internazionali».Duecooperanti
francesi erano stati arrestati sabato
scorsodai TalebanaKabul subito
dopo unpranzo organizzatonella
sededell’organizzazione«Azione
contro la fame», dato inonoredelle
collaboratrici afghane
dell’organizzazioneea cui dunque
erano stateovviamente invitateuna
cinquantinadi donne locali. Ieri il
ministrodell’Informazioneha
annunciato il processo.Motivo: le
donneafghanenonpossono
frequentare luoghi pubblici.
FredericMichel e JoseDaniel Llorentet
sono stati arrestati insieme aquattro
collaboratori locali all’alba di sabato
nell’edificiodell’Associazionedella
comunità internazionaledelleNazioni
Unite.Giàdurante il pranzo i Taleban
avevano fatto irruzionenel centro,
arrestandouncuocoeunaguardiadi
sicurezza afghani e sequestrando
macchine fotografiche, fotografie,
giornali e film.Ora l’Onuprotesta: se i
duenon saranno rilasciati, le
organizzazioni umanitarie potrebbero
lasciare l’Afghanistan.

IL CASO Forti sospetti sulla polizia, in rivolta l’Università di Nairobi

Ucciso in Kenya leader studenti
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Lamanifestazione
deglistudenti
davantiallasede
dellapoliziaaNairobi

George Mulala/Reuters

— NAIROBI. Un’esplosione im-
provvisa e sospetta: così è saltato in
aria mezzo palazzo del campus
universitario di Kikuyu, uccidendo
nella sua stanza Solomon Muruli,
leader studentesco che già lo scor-
so novembre aveva accusato la po-
lizia, individuando anche un agen-
te, di averlo sequestrato e torturato
e che poi aveva denunciato di aver
ricevuto minacce di morte. Era l’al-
ba di domenica. L’esplosione si è
sentita in un raggio di vari chilome-
tri. Il tetto del palazzo è saltato in

aria ed oltre alla morte di Muruli, gli
studenti segnalano anche dei feriti.
La sera, scesi in strada a protestare
per quello che loro denunciano co-
me un assassinio da parte della po-
lizia, hanno avuto degli scontri con
gli agenti anti-sommossa. Sono tor-
nati in piazza ieri mattina ma senza
che si scatenassero altri scontri. Nel
frattempo, il vice rettore annuncia-
va la chiusura a tempo indetermi-
nato dell’università di Nairobi. Indi-
cembre, i morti tra gli studenti era-
no stati tre. Uccisi dagli spari dei

servizi di sicurezza durante due
manifestazioni, una a Nairobi, l’al-
tra a Egerton. Per i due morti di Nai-
robi, ci sono dodici agenti incrimi-
nati, mentre per quello ucciso a
Egerton l’inchiesta è ancora in cor-
so. Ed ora, una vicendabenpiùgra-
ve.

Un conto è essere colpevoli di
aver perso la testa in strada, duran-
te una situazione di tensione. Ma la
faccenda è più preoccupante,
quando rischia di venire fuori che
c’è stato un sequestro di persona
con torture. Dunque è davvero
plausibile che la morte di Muruli sia
dovuta alla sua «ostinazione» nel
denunciare di essere stato rapito e
seviziato dalla polizia. Ed è stato so-
lo venerdì sera che lui ha parlato di
nuovo dei suoi timori, delle minac-
ce ricevute.

Era novembre quando Muruli,
studente di letteratura e vicepresi-
dente dell’Associazione degli stu-
denti dell’università di Nairobi, ave-
va denunciato in un’intervista di es-
sere stato rapito dagli agenti del

commissariato vicino al campus.
Una prigionia durata per giorni,
con botte e maltrattamenti. Alla fi-
ne, Muruli era stato gettato svenuto
davanti all’ingresso di una chiesa.
Dopo l’intervista la polizia smentì
tutto. Ma poi Muruli ha ricevuto una
lettera anonima che lo minacciava
dimorte.

In pieno centro, davanti agli uffi-
ci presidenziali, domenica sera
parlava il parlamentare dell’oppo-
sizione Mukhisa Kituyi: «Muruli è
stato ucciso dalla polizia. Venerdì
notte era a casa mia: sapeva che la
sua vita era in pericolo». La manife-
stazione di domenica, nata sponta-
neamente quando si era diffusa la
notizia dell’esplosione e della mor-
te del leader studentesco, era rab-
biosa, con slogan duri contro la po-
lizia, ma pacifica. È degenerata
quando dei manifestanti hanno co-
minciato a tirare pietre sulle mac-
chine. Gli agenti a cavallo hanno
cominciato a caricare la folla. Gli
studenti hanno risposto con sas-
saiole e alzando una barricata in

uno degli incroci principali di Nai-
robi, che è stata poi smantellata
nella notte. Queste almeno sono le
ricostruzionidei giornali kenioti.

Ieri, senza che ci fosse ancora
perlatro alcun bilancio degli scontri
della sera prima, gli studenti sono
tornati in strada a gridare: «Basta

con i morti, siamo stufi di essere uc-
cisi dainpoliziotti. Vogliamo giusti-
zia». Uno di loro incalzava: «Il go-
verno pensa che questi ragazzi
istruiti stiano diventando una mi-
naccia». Tutti avevano visto il corpo
del loro leader mutilato e carboniz-
zato nelle immagini della televisio-

ne indipendente keniota. Ed il tetto
divelto, la vastità degli effetti dell’e-
splosione, che la polizia definisce
vagamente «misterioso incendio». I
ragazzi avevano anche scritto un
comunicato chediffondevano: «Re-
gistriamo una mancanza di fiducia
nelle indagini condotte dalla poli-
zia sulla morte di Salomon Muruli,
visto che le stesse forze sono impli-
cate nel suo sequestro, tortura e ab-
bandono e negli abusi continui nei
suoi confronti». Gli agenti anti-som-
mossa li guardavano sfilare, presi-
diando tutti gli edifici governativi
della città. I dimostranti si sono riu-
niti davanti alla questura centrale e
alla sede della presidenza. Non ci
sono stati altri scontri. Nel frattem-
po, però, veniva decretata la chiu-
sura dell’università. Il vice rettore
Francis Gichaga ha giustificato il
provvedimento dicendo che la col-
pa è degli studenti: avrebbero do-
vuto restare calmi come avevano
chiesto le autorità. Dunque, è stato
comunicato che devono tutti eva-
cuarealpiùpresto il campus.

A Nairobi da ieri l’università è chiusa, dopo la serata di do-
menica con scontri in strada tra polizia e studenti che pro-
testavano per la morte in un’esplosione sospetta all’interno
del campus di un loro leader, Solomon Muruli. Muruli in
novembre denunciò di essere stato rapito e torturato dalla
polizia. Poi ricevette minacce di morte. Già in dicembre, la
polizia keniota ha ucciso sparando su dei cortei tre studen-
ti. Ma ora l’accusa è di attentato.
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